
concezione democratica. Questa non vede nepl' interessi e nei programmi 
~mrticolari, rappresentati dai partiti, che degli eletrictiti che 6 funzione 
dello stato parlamentare integrare i11 una forriiula comprensiva » (p. rzi) .  

Inoltre, bisogna che all'astratta consideraziotie economica, clie mutila 
e falsifica la realti umana, subentri un punto di vista psicologico pii1 
mobile e compret~sivo, che tenga conto degl' ini pulsi e del1 e aspirazioni 
deIi'operaio, senza pretendere d i  convellergli lii natura, sol pcrcliè questa 
è, in fondo, borghese o piccolo-borg hese. Qut~n to aIl'educazionc in teIlet- 
tulile, il De Mon vuole che essa sia indirizzata, coni'è nello spirito d i  
ogni vera cultura, anche elementare, verso la comprensione (li quei va- 
lori che sory?assario le angustie degl'interessi c della nientalitlt di  classe. 
a Non v'è una fisica proletaria, nè una filosofia borghese )) (TI, 14);  e 
voler dare siffatte qualifiche a un oggetto che non le comporta, signifit:~ 
pervertirlo e farile un mezzo di diseducazione, piuttosto clic cli educa- 
ziatic. Ilondamentale importanza il De Man attriliuisce, infine, agli aspetti 
morali della vita del socinlismo : qui una revisione compIeta s'iin pone di 
tutte le tat>clIe dei valori tracciate dnl rnarsistno, e lo stesso :tutore ce 
ne dh i primi segg i ,  analizzaildo alcuni concetti etici, come quelli della 
famiglia, della proprietii, della patria, dell'internazionitle, ecc. l?g,li, clie 
pure non è u i ~ o  scrittore filosoficr\nientc educaro (conie risulta chiaro da 
non poche sue itlgcnuith logiche e psicologiihe)(i), sente tuttavia coi1 
moIt:i inrensit!~ l'etica Iiai~tiana, e In riecl~eggia tre1 fori~~ulare il suo 
ideale socialistico, come (C possibiIit5 sociale eguale per iutti d i  f o~s i a r z  
i1 proprio destino e di essere, secondo l'espressione di LGint, dei soggetti, 
non degli oggetti, del divenire sociale )) (T, p. 137). 

G. DE R. 

A. Krricstsu POI~TER. -- Beyor~d Archiiectrrra. - Bostot~, R/Larsl~alI Jones 
Compiiily, 1938 (8.0, pp. 54). 

(C Credo, e credo profondainen te, neIltartc greca, nel la carolii~gia, 
ilella romanica. .Credo ne1 Quattrocento italiano, e nell'rimericaizo colo- 
niale, e persino, se così vi piace, nel barocco poitogliese; ma rifiuto 
d'incliinartili dinatizi alla Dea Roma v (p. 27): cioè all'circhitettnra romana. 

Percliè? (( Perchè (dice l'autore) vi sono due generi d i  arcliitettrirri, 
come d i  pittura, d i  scultura e di  Ietteiatura. L'uiio è nrtistico, creato per 
la hioin d'introdurre nel mondo una cosa bella : clic sc ne :ibbia o tio 
un compenso materiale, è cosa sccondnria. L'altro genere è commerciale, 
fatto 'j>rimnrnenxe per convenienza, per danaro, per rinoiiiai~za I) (p. I(?). 

Egli accetta da ine (p. 32) che l':irte sin csprcssione d i  una comriioziotic, 

( I )  Si ~~ecin, p. cc., i l  cap. XI del voi, 11, dove i l  De Man esyonc 13 sisn 
cmbrioniilc filosofia. 
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ma aggiunge (e dice di non sapere se io accerti Ia sua aggiunta) chc quella 
conit~ioziooe, è Ia CI commozionc della beìiezzci )i. 1.3 certamente io l'ac- 
cctro, 1112 con 1;1 spieq:izione che quella coinmozione della beliez~a non 
è più la commozione di cui io parlavo, iri quanto materia bru~a clell'arte, 
iria è i l  « processo » stesso dell'arte. 

Ora, l'i~t-chitettura romana appartiene, secondo lui,  al secondo genere, 
a1 non-artistico: 6 (t una varietà commerciale 1). Se si prescinde dalla 
poesia che respira cosi potcilteniente dalle ruine  dei inonumeriti rotnci'ni 
c si rivedoiio questi per se stessi, erano nuovi e non ruin:i~i, essi si 
dimostrai~o singolarmente vricui, coriiposizioni di  ?*oufine, sorti da una sfor- 
Z L I T ~  O simulata comcciozione (p. 16). C: Nonostante la varietii nel tipo, 
I1nbi!ith nel piano e nella costruzione, i vari nintcriiili, léi scala colossale 
(e forse anche a cattsa cli questa), quc!l7arte, nel suo insieme, è priva di 
gioia, sinille a un penoso chnipito eseguiro più o nleno coscien~iemeiite, 
senza cntusiasrno. Il margine del disinteressato compiacimento (leisurc) 
vi è manchevole, Si sente inìuitivamente clic ai costriittori poco impor- 
tava degli egoistici Cesasi in onore dei cluali erigevano archi trionfali e 
paléizzi; poco itnportava delin plcbrtglia in fauor di cui, per metterla a l  
coperto, crjgevano iilfiniri colonnati sulle strade e nei fori; e meno 
rincors dei teiapli a stranieri c frisidi dèi. I1 peso delI'esecutore di còm- 

. piti sta greve sulIc loro braccia, come sulle braccia di un  luvorntore i11 

une  fabbrica moderila » (pp. z r -22). 

L'aatore, nei tre saggi che compongono questo vcl~inlctto (varia- 
mente ii~titolati iiia intimamente connessi), Jall'aborriillento pcr l'archi- 
tettiira romaiia si allarga a quelio per tcitto ciò d i  ciii quell'arte gli è 
simbolo: per l'arte di copia e imitazione, che non può comunicare al  
coiltèmplatore la gioia chc prortt chi crea l'opera sua propria e originale, 
per l'arte di propagatida, e siiiiili, e, in genere, per l21 produzione iette- 
raria e artistica a noi prossitna e odierna. « La maggior parte della re- 
cente letteratura agitntoria può esser classifictltn, dal punto di t '  '!sta este- 
tico, cori l'architettura roninila,con gli annunzi e con le ghirlande mor- 
tiinrie francesi 1, (p, 77). Perche tanto si coltiva oggi la critica e storia 
dèl17arte? Perchè questa 6 altrettanto eccellenre quanto l'arte è scadente? 
Forsc perchè iioi abbiamo rubato nel liaradiso terrestre i l  frutto proibito 
della cor.oscenza? o non piuttosto percl~è siamo tentati a foraggiare al- 
trove, tr~\tiiildo ;ilquanto itisipidi i f ~ ~ u t t i  locali ? DiGciIe rispondere a 
queste domatide (p. 31).  Certo se si vuol esser veraci, bisogna confessare 
che la s~or ia  ilcll'arte no11 ha altro movente che l'attnizione per la bei- 
lezza dei monuii~enii delI1arie passata, di cui, con queIlo studio, accre- 
sciamo iI godimento: quantunqiie, disgraziatrimente, qìtesta nostra scienza 
sia ilntu iti  un'eth ipocrita, che con ingiustizia difidava dell'estetica, co- 
sicchè, nel secolo deciinot~oilo, sarebbe st;ito assai dificile a un serio 
stiitiioso di  coi~fessare aperto iI vero fine di queIlo studio m ,  se non volcva 
essere slzregiato come dilettante, onde gli bisocnò coprirsi dei cosiddetti 
.<C fini scientifici 1) (p. 31). 
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La malattia della vita odierna è 1a soddisfazione dei desiderii: con che si 
,ottiene quel clie si brama, ma si perde quel che sarebbe il  meglio. I desiderii 
,impediti e repressi possono subIimarsi e spargere in alto rami carichi di 
frutt i  deliziosi; ma i desiderii soddisfatti cadono in cenare (p. 83). Itisierne 
con cib, domina ora come non mai l'istinto gregrile, e il gioao dello Stato 
s u  tutte le forine della vita. Invece, la poesia richiede individuali ti^ e itisod- 
disfazione: a s o l i t u d i n e  e rn: ì l i i~conin n (p. 58): l'arte è iridividuali- 

.stica e non socialistica o tf societistica n che voglia chiamarsi; un'arte 
universale o comune, di tutti e per tutti, è tanto assurda quanto una re- 

'ligione comune c cattolica (p. 40). « Per tal ragione, i propagandisti del so- 
cietisrno come Platone e Tolstoi, quaiituilque poeti essi stessi, furono 
costretti datl'iriesorabile logica a rifiutare l'arte, che videro inconciliabile 

.con lo Stato meccai~izzato, da essi sognato. La Rivoluziorie francese co- 
mirici6 col raschim via tutte e due le cose insieme, la religione C l'arte, 
non solo, a mio parere, perchè evocairano i t  ricordo di giorni migliori, 
ma anclie percliè inconcitiiit>ili con la sfrnternité. E qu:indo la frafernit& 
svani nel limbo delle chimere, la religione e l'arte riapparvero, quantun- 
que mortificale. La Russia, simile in ciò ai nostri architetti moderni, ha 
cercato di riprodurre un sccolo e mezzo ciolio il modcllo francese, ap- 
portandovi alcuni dichiarati miglioramenti. Anche i Sovieti hanno scar- 
tato 1a religiorie, ma, ineno intellige~iti della canac!ia parigina, non si 
sono sivveduti che l'arte è parimente inconciliabile con uno stato sovie- 

, ~ i c o .  Se i loro sforzi per outrirl;~ non sono stati del tutto sterili, gli è 
perchè i Iiussi, in realth, non sono socializzati iiia, per contrario, oli- 
g;irchizzati. La religione, schiacciato sotto la ruota di f+rro dello Stato, 
'leva la testa, accanto iill'artc, prostifuita a propagalida (p. 57). 

Questi e altri detti conic questi, giusti e santi, si lqgono nei libretto 
.del l'orter. hla ha egli ragione nella diagnosi e nella progtiosi che fa 
dei tempi nostri? iA'jnavvertito e, si potrebbe dirc, nobile e seneroso so- 
fisma di tali descrizioni pessimistiche della societii del proprio tempo., 
quiindo siano fatte con l'angoscia, con la disperaxione, con la sincera 
comniozione morale che anima il Porter, è che, neIla foga della sua de- 
scrizione, l'autore dimentica che egli stesso, e con lui  tutti coloro dei 

.quali cali 6 rappresentante e che sono legione, tutti coloro che sentono 

. e  pensano e operano in  senso opposto, fanno pur parte di  quei  tempi e 
di queIla società: il che vuol dire che non c'è da iiisperare. I1 grave 
sarebbe se tutti plaudissero C consentissero al  mri terial ismo dei desiderii 

.soddisfatti e all'istinto gregrilc ( I ) .  

(I) Unii analoga osscrvnzione ha nviito occasione d i  rare llOrnodeo a propo- 
.sito del pessimistno di alcuni dei migliori combattenti italiani della grande 
::giicrra; v. i i i  questo vol., p. 287. 
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